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Valenza, si vota 
per progettare 

l'oro del Duemila 

Qui • aopra II titolo, due momenti dalla lavorazione dell'oro, che ha reso nota in tutto il mondo 
la cittadina piemontese 

Dal nostro inviato 
VALENZA PO — *Made In Valenza; come 
dire marchio di qualità. Lo conoscono In tut
to Il mondo, un titolo di garanzia che viene 
da lontano, che assomma In sé uno straordi
nario patrimonio di esperienze singole e col
lettive. Da quando, centotrent'annl or sono, 
quell'Intraprendente Vincenzo Morosettl 
gettò qui, con la sua bottega, I primi semi 
dell'arte orafa. Il processo di crescita non ha 
mal conosciuto soluzione di continuità. Una 
ventina di aziende all'inizio del secolo, più di 
300 nell'Immediato dopoguerra, 1300 oggi 
con 7 mila addetti. La polverizzazione pro
duttiva, che pure comporta degli svantaggi, 
qui significa anche massimo di flessibilità, 
stimolo alla fantasia e all'affinamento tecni
co. 

L'edizione ottobrina, appena conclusa, del
la Mostra del gioiello (se ne tengono due al
l'anno. In primavera e In autunno) ha confer
mato Il prestigio dell'artigianato Valenzano 
nel mondo, senza però cancellare l sintomi di 
una stagnazione che preoccupa. Va ancora 
bene II prodotto comune. Il tcatename», favo
rito dalla relativa stabilità del prezzo dell'o
ro; è In difficoltà Invece 11 prodotto di orefice
ria fine e di gioielleria, quello In cui meglio si 
esprimono la 'manualità* e II talento tipici 
della tradizione valenzana. 

Un dato contingente o un segnale d'allar
me da leggere con attenzione? L'interrogati
vo coinvolge la città Intera (Il settore orafo 
rappresenta da solo più del 60 per cento del
l'occupazione) e investe anche 11 ruolo del
l'ente locale. Valenza tornerà alle urne 11 
20-21 ottobre a poco più di due anni dalla 
consultazione del giugno '83. Un periodo tra
vagliato. concluso con l'arrivo del commis
sario prefettizio In Comune e la paralisi tota
le dell'amministrazione. 'Bisogna recupera
re Il tempo perduto •— dice Giovanni Bosco, 
capolista del Pel — perché appare sempre 
più chiaro che l'oreficeria valenzana ha di 
fronte a sé l'esigenza di un rapporto nuovo e 
diverso col mercato, senza 11 quale può ri
schiare Il declino. Inventiva, creatività sono 
Importantissime, e tuttavia non bastano più 
per tenere le prime posizioni nei inondo*' 

La mostra, con la sua forte capacità d'at
trazione, le vetrine colme del pezzi più rati 
prodotti dal laboratori della «città dell'oro», è 
un appuntamento che sottolinea 1 successi, 
ma fa pure emergere carenze e limiti. E'suf
ficiente la mostra a dare un'immagine com
piuta della produzione valenzana e a stabili
re. soprattutto, un contatto permanente col 
mercato? La risposta di Bosco è negativa: 
•Occorre una politica, una strategia che si 
collochi all'altezza del problemi. Se è vero 
che le Imprese valenzane. anche le più gran
di, non sono In grado da sole di affrontare I 
nodi della ricerca, della commercializzazio
ne. della diffusione delle Informazioni, si 
presenta la necessità di perseguire un'azione 
comune, con obiettivi comuni, che mobiliti 
risorse pubbliche e private». 

11 mercato tende sempre più verso prodotti 
•su misura*, l cicli di domanda mutano con 
grande rapidità. Ecco allora che diventano 
Indispensabili gli strumenti per vedere «in 
trasparenza» Il formarsi della domanda stes
saci suol mutamenti, e ricavarne gli «Input» 
produttivi. Ci sono I nodi del marketing, del
la promozione, e quelli della creazione di una 
rete distributiva che apra nuovi spazi Unto 
alle aziende che lavorano l'oro quanto alle 
Imprese che lo commercializzano. 

La vecchia amministrazione di sinistra 
aveva dato avvio alla realizzazione dell'area 
attrezzata del Colnor(ll Consorzio per gli in

sediamenti artigiani) nella quale dovrebbero 
trasferirsi tutte le aziende con più di cinque 
addetti. All'interno di quest'area, che attual
mente accoglie una quarantina di laboratori, 
a vrebbe dovuto sorgere 11 Palazzo degli affari 
dotato di strutture di servizio per la ricerca di 
mercato e la commercializzazione, saloni per 
l'esposizione permanente del gioiello, sale di 
contrattazione, uffici di consulenza tecnolo
gica e di gestione aziendale, banca delle pie
tre preziose. Un vero e proprio cuore pulsan
te del comparto orafo. Ma tutto si è arenato. 
La non brillante realtà dell'oggi è fedelmente 
rispecchiata dalla precarietà delle strutture 
In prefabbricato che ospitano la mostra va
lenzana. 

Il Pel propone che il progetto venga ripre
so e portato a compimento. E Bosco rimarca 
l'urgenza di questo nuovo salto di qualità: 
«Basti din? che la cerimonia di Inaugurazione 
della mostra autunnale è stata fatta all'e
sterno perché la costruzione è ormai obsole
ta. Col Palazzo degli affari si creerebbero in
vece le condizioni di una nuova fase di decol
lo del settore portante della nostra economia. 
E non parliamo solo dell'economia valenza
na, non si tratta affatto di chiudersi In una 
vistone campanilistica:strutture di servizio e 
di mercato veramente moderne ed efficienti 
offrirebbero nuove occasioni di Inserimento 
anche alle altre città dell'oro, come Arezzo, 
come Vicenza, e nuove possibilità di pro
grammazione produttiva con vantaggio per 
tutti*. 

Il Comune può e deve dare una spinta de
cisiva In questa direzione, accelerando anche 
1 processi di trasformazione e ammoderna
mento del tessuto urbano. Sotto un tendone, 
In piazza Gramsci. 1 comunisti hanno allesti
to una mostra, denominata 'Progetto Valen
za». che raccoglie le Idee e I suggerimenti di 
un gruppo di architetti per la riqualificazio
ne di alcune parti della città. Qualche propo
sta ha un taglio provocatorio, ed è utile che 
sia cosi perché ne guadagnano la discussio
ne, Il confronto sulle cose anche da fare, la 
riflessione politica. 

Non ce dubbio che Valenza ha bisogno di 
uscire dall'impasse, di ritrovare quel dinami
smo che è andato affievolendosi nell'epoca 
più recente. C'è penuria di abitazioni, preoc
cupa Il diffondersi della droga, sono In au
mento (sebbene il fenomeno abbia dimensio
ni assai meno rilevanti che In altre città) gli 
Indici della disoccupazione. Ma è diffìcile af
frontare I problemi con buone possibilità di 
successo se fanno difetto la volontà politica e 
la concordia nel propositi. Nell'ottobre 
dell'84. dopo un anno di amministrazione 
Pcl-Psl, nacque un pentapartito che è so
pravvissuto meno di un anno e solo grazie 
alla stampella offerta dal Msl. La proposta 
comunista di costituire una Giunta assem
bleare, con tutti Ipartiti dell'arco democrati
co, venne respinta e il Comune fu commissa
riato. 

Rispetto all'83. Il quadro delle forze In 
campo appare notevolmente modificato. Ol
tre quella del Pel, che presenta otto candidati 
Indipendenti su trenta, concorrono altre cln-

?<ue liste: la De, I missini, una formazione di 
uoriuscltl dal Psl, un raggruppamento re

gionalista (Plemont-Llga veneta). Il Polo lai
co e socialista che raggruppa Psl, Prì, Psdl, 
Pll. I comunisti si sono pronunciati per la 
costituzione di una maggioranza di alterna
tiva democratica che, su basi rinnovate, si 
innesti nella tradizione delle maggioranze di 
sinistra e progressiste. Una proposta che. In 
questa fase politica, sembra però realizzabile 
solo con un'avanzata del Pel. 

Pier Giorgio Botti 

Braccio di ferro Italia-Usa 
in un comunicato delle 20,15 
affermava che Abbas aveva 
lasciato l'Italia per destina» 
zlone Ignota. Mentre avveni
va la partenza dell'aereo del-
le linee aeree jugoslave giun
geva a Fiumicino, per una 
incredibile coincidenza, un 
aereo dal Cairo che riportava 
In patria un buon numero di 
passeggeri deU'«Achllle Lau
ro* ancora rimasta bloccata 
a Porto Sald dalle autorità 
egiziane. 

Appena saputo della par
tenza del dirigenti palestine
si, l'ambasciatore degli Stati 
Uniti a Roma, dopo essersi 
recato a Palazzo Chigi, ha ri
lasciato una dichiarazione 
dal tono molto duro al gior
nalisti che lo interrogavano 
affermando: «Non slamo 
contenti di come sono anda
te le cose in questa giornata». 
A quanto si è appreso Rabb 
ha consegnato al consigliere 
diplomatico di Craxl Anto
nio Badlni una nota di prote
sta definita «ferma e dura». 
Badlni e Rabb hanno «preso 
atto che non c'era più spazio 
per ulteriori chiarimenti». 

Per tutta la mattinata era 
stato un vorticoso rincorrer
si di voci e di Indiscrezioni. SI 
era, a lungo, avuta la sensa
zione che la speranza di ri
solvere la situazione, nel giro 
di qualche ora, si stesse pia
no piano sbriciolando. Poi si 
è avuto ancora un cambia
mento: è stato quando il mi
nistro degli Esteri Giulio An-
dreotti, uscendo da Palazzo 
Chigi poco dopo le 14, ha det
to ai giornalisti: «Ritengo 
che la questione si stia risol
vendo». Quale questione? è 
stato chiesto. Quella del pa
lestinesi che si trovano a Ro
ma? E il ministro ha rispo
sto: «Tutta la questione». An
che fonti palestinesi, in for
ma non ufficiale, avevano 
fatto circolare la voce che si 
stava davvero per uscire dal
la situazione di stallo. Ma nel 
primo pomeriggio si era avu
to l'ennesimo colpo di scena 
quando il governo america-

ROMA — Un pullmino con targa diplomatica lascia la sede dell'Accademia egiziana 

no aveva annunciato di aver 
chiesto ufficialmente all'Ita
lia l'arresto provvisorio di 
Abbas, capo dell'Flp, in atte
sa di una formale domanda 
di estradizione. 

Tutto questo mentre, al
l'Accademia egiziana di Ro
ma, a Valle Giulia, veniva 
mantenuto un rigoroso stato 
d'assedio di polizia e carabi
nieri, intorno alla palazzina 
dove sono stati trasportati, 
la scorsa notte, appunto 
Abul Abbas, un altro espo
nente dell'Olp, sei membri 
dell'equipaggio del jet egizia
no (costretto ad atterrare a 
Sigonella dagli aerei Usa) e 
un gruppo di uomini del ser
vizi segreti del governo di 
Mubarak: 14 persone In tota
le. Contemporaneamente, Il 
grande «Boeing» dell'Egypt 
Air continuava a rimanere 
fermo sulla pista dell'aero
porto di Ciamplno circonda
to da uomini dell'aeronauti
ca militare, della polizia e del 
carabinieri. 

Alla sorte di quell'aereo 

era legata, come si sa, la 
•messa in libertà» della 
«Achille Lauro», sempre 
bloccata a Porto Sald. Parto
no? Ripartono? È stato tro
vato un accordo? I magistra
ti che si occupano dell'In
chiesta hanno finito 11 loro 
lavoro? Attorno a queste do
mande si era concentrata 
l'attenzione di tutti, mentre 
la tensione politica, all'inter
no e intemazionalmente, 
continuava a crescere. Tra 
l'altro, poche ore prima, nel
la Repubblica federale tede
sca, un dirigente palestinese 
— secondo alcune agenzie di 
stampa — aveva affermato 
che Italia e Stati Uniti sareb
bero stati colpiti se l dirigen
ti palestinese! «prigionieri» a 
Roma, non venivano imme
diatamente rilasciati. Quella 
dichiarazione provocava un 
rafforzamento delle misure 
di sicurezza ai porti, agli ae
roporti, nelle stazioni ferro
viarie e ai posti di frontiera. 
Lo stesso questore di Roma, 
Monarca, veniva ricevuto al

la presidenza del Consiglio e 
disponeva subito un raffor
zamento di tutte le misure di 
sicurezza in città e soprat
tutto davanti alle ambascia
te. Ma anche altri «fronti» di 
preoccupazione si aprivano 
nella capitale. A nessuno era 
sfuggito, per esemplo, 11 sin
golare atteggiamento degli 
americani dopo 11 «dirotta
mento» dell'aereo egiziano. 
Quando il «Boeing» era stato 
fatto ripartire da Sigonella 
diretto a Roma scortato da 
due caccia dell'aviazione ita
liana, si era visto un aereo 
Usa seguire a distanza la for
mazione militare del nostro 
paese e il grosso aereo pas
seggeri dell'Egitto. Che si
gnificato aveva quel volo? Si 
trattava di una specie di 
«pressione psicologica» che 
gli americani volevano eser
citare verso le nostre autori
tà? Quell'aereo era poi atter
rato a Ciamplno e si era po
sto accanto al grosso velivo
lo egiziano. Poco dopo era 
stato fatto comunque spo

stare su un'altra pista. 
La cosa ha avuto, secondo 

indiscrezioni, anche riflessi 
alla Procura della Repubbli
ca della capitale dove alcuni 
magistrati avrebbero solle
vato il problema. Tra l'altro, 
proprio nel momento in cui 
c'erano già polemiche sul
l'altro fatto: il dirottamento, 
da parte degli aerei salpati 
dalla «Saratoga», del jet pro
veniente dall'Egitto. Si è 
trattato, secondo le leggi In
ternazionali, di un vero e 
proprio dirottamento con
clusosi nel cielo italiano: una 
azione che 1 magistrati non 
possono ignorare. Tra l'al
tro, sotto questo profilo, 1 pa
lestinesi e gli egiziani finiti a 
Roma, potrebbero persino 
essere considerati «parti le
se». Comunque non si può di
menticare che il ministero 
degli Esteri aveva chiesto l'e
stradizione del quattro dirot
tatori della nostra nave, ma 
non certo attraverso un di
rottamento aereo. Natural
mente, nell'arco delle 24 ore, 
tutti i problemi connessi con 
l'intricata e incredibile vi
cenda sono stati affrontati ai 
più alti livelli ufficiali. A Pa
lazzo Chigi si erano susse
guiti Incontri e contatti. Alla 
fine della mattinata erano 
arrivati alla presidenza del 
Consiglio, oltre a Craxi, ov
viamente, l'ambasciatore 
egiziano Iosha Refaat, il 
consigliere diplomatico della 
presidenza del Consiglio An
tonio Badlni, il sottosegreta
rio alla presidenza del Consi
glio Giuliano Amato, il que
store di Roma, il consigliere 
diplomatico del presidente 
della Repubblica Cossiga 
Sergio Berlinguer e, ovvia
mente, il ministro degli este
ri Andreottl. 

Il ministro della Difesa 
Giovanni Spadolini si era in
vece fatto vivo da Milano 
con una telefonata al presi
dente del Consiglio. Aveva 
detto Spadolini: «DI fronte 
all'evolversi della situazione, 
ho chiesto a Palazzo Chigi 
una consultazione di gover

no per accertare e approfon
dire, prima di ogni decisione, 
i nuovi problemi emersi». La 
richiesta del ministro, per 
ora, non ha avuto alcuna ri
sposta. Le riunioni si sono 
comunque susseguite per 
ore mentre all'Accademia 
d'Egitto a Valle Giulia giun
geva 11 magistrato romano 
dott. Jonta che però, a quan
to pare, non aveva potuto in
terrogare Abul Abbas nean
che come testimone. 

Ma sempre dal punto di vi
sta giudiziario la bomba più 
grossa è scoppiata nel tardo 
pomeriggio quando, come 
abbiam o detto , da Washin
gton, si era fatto sapere della 
richiesta ufficiale dell'arre
sto di Abbas. «È una ulterio
re manovra — è stato osser
vato da alcune parti — per 
mettere in difficoltà il gover
no italiano poiché Abbas è 
stato uno dei personaggi che 
ha convinto, proprio su ri
chiesta degli Italiani e degli 
ambasciatori delle altre na
zioni, 1 dirottatori ad arren
dersi ed a rimettere in libertà 
i passeggeri della nave. Pote
va l'Italia, come ringrazia
mento, far arrestare il diri
gente palestinese? La richie
sta americana, dunque, ave
va indubbiamente complica
to la situazione rendendo più 
difficile accordi e aggiusta
menti dell'intricata faccen
da che fino all'ultimo pare
vano possibili e che poi sono 
in effetti sfociati ad una con
clusione. Tra l'altro, il presi
dente Mubarak, al Cairo, In
terpellato dai giornalisti, 
aveva insistito nel dire di es
sere amico dell'Italia, ma 
che a Roma non si doveva 
permettere in alcun caso il 
dirottamento di un aereo 
egiziano poi fatto scendere 
addirittura in Italia. Il rien
tro del jet delle aviolinee civi
li al Cairo contribuirà sicu
ramente a ristabilire chia
rezza nei rapporti tra Italia 
ed Egitto. 

Wladimiro Settimelli 

delle relazioni tra gli Usa e 
l'Egitto è l'aspetto più visi
bile di un contrasto assai 
vasto. E gli americani scon
tano il fallimento di tutti i 
tentativi fatti per trovare 
una soluzione «americana» 
alla crisi del Medio Oriente. 
Nonostante Washington si 
ostini a dire che il processo 
avviato da Hussein non è 
stato liquidato, la pretesa 
israeliana di negare una 
rappresentanza politica ai 
palestinesi e all'Olp di Ara-
fat resta un ostacolo insor
montabile oggi più di ieri, 
visto il deterioramento del
le posizioni egiziane. 

3) Gli Stati Uniti erano 
pronti ad usare la forza, 
cioè ad abbattere il Boeing 
737 delle aerolinee egiziane 
se il pilota avesse rifiutato 
di.atterrare alla base Nato 
di Sigonella? Le ricostru
zioni fatte finora di ciò che 
è accaduto tra le 12 e le 
18.45 (ore americane) di 
giovedì, cioè delle sei ore e 

Per gli Usa il 
caso si è riaperto 
tre quarti trascorse tra il 
momento in cui Reagan, a 
Chicago, dà l'ordine di ese
guire 11 piano per il dirotta
mento e 11 momento dell'at
terraggio del Boeing in Si
cilia, lasciano nell'oscurità 
questo punto chiave. A me
no che non si debba dar 
credito alle rivelazioni del 
•New York Times», smenti
te dal portavoce presiden
ziale, di un accordo a quat
tro (tra Stati Uniti, Egitto, 
Italia e Olp) per l'atterrag-

go forzato dell'aereo. Qua-
parte hanno recitato i 

militari in questa vicenda? 
I personaggi che stanno tra 
le quinte tendono a sottoli
neare che la responsabilità 
della decisione di dirottare 

se l'è assunta esclusiva
mente Reagan, in forza dei 
suoi poteri di comandante 
supremo. Ma è sintomatico 
che, a cose fatte, il Pentago
no cerchi di sfruttare l'im
presa, assai poco gloriosa, 
del dirottamento di un ae
reo civile inerme come una 
prova di superlativa effi
cienza militare. E non per 
caso, nelle dichiarazioni 
degli alti gradi del Penta
gono e dei parlamentari più 
vicini al ministero delle 
forze armate, si rievoca ad
dirittura l'impresa della 
conquista di Grenada. Un 
portavoce, tradendo una 
lunga coda di paglia, se la 
prende con quei disfattisti 
che avevano trovato sba

lorditivo che la marina 
avesse pagato a un fornito
re 450 dollari per un banale 
portacenere da utilizzare 
sulle portaerei e le altre na
vi della Marina militare. 
Un altro, disdegnando si
mili quisquiglie, va al sodo 
e chiede che la si smetta di 
trovare esagerato il costoso 

Siano per aumentare da 
'edici a quindici le portae

rei che possono, come la 
Saratoga, dimostrare 
quanto sia potente la su
perpotenza americana. In
somma, il Pentagono che 
per mesi era stato bersa
gliato di critiche per i suoi 
sprechi e le sue eccessive 
pretese, coglie l'occasione 
per battere cassa. 

4) Il coro degli elogi per 
Reagan non è contraddetto 
da dissensi. Perfino Jimmy 
Carter si è rifatto vivo per 
dire che egli «appoggia al 
cento per cento» le azioni 
compiute dal suo successo
re. 

Una mozione che loda la 
«coraggiosa e tempestiva» 
decisione di Reagan è stata 
approvata dalla Camera. 
Parlamentari oltranzisti 
reclamano addirittura «se
vere iniziative» contro il 
leader egiziano Mubarak, 
ma i più avvertiti osserva
no che spingere il presiden
te egiziano su posizioni più 
subalterne agli americani 
significherebbe esporlo al 
rischio di fare la fine di Sa-
dat II mondo politico, in 
generale, vede nella cattura 
dei quattro palestinesi la 
dimostrazione che la ma
niera forte paga contro 11 
terrorismo. Ma qualcuno 
osserva che questa-euforia 
è fuori posto quando cinque 
americani sono nelle mani 
dei terroristi in Libano e di 
uno di essi, il diplomatico 
Buckley, è stata addirittura 
annunciata (ma non con
fermata) l'uccisione. 

5) Una spia dei problemi 
che gli Stati Uniti si trova

no di fronte nel mondo ara
bo è l'Onu. Qui un gruppo 
di delegati di paesi del Ter
zo mondo, tra cui l'India, 
hanno presentato una mo
zione per ottenere che an
che Arafat sia invitato a 
partecipare alle celebrazio
ni, che cominceranno tra 
dieci giorni a New York, del 

auarantesimo anniversario 
ella fondazione delle Na

zioni Unite. Per bloccare 
questa mossa Reagan ha 
minacciato di disertare le 
cerimonie se Arafat otte
nesse l'invito. Il rappresen
tante dell'India sembra de
ciso a insistere. Finora l'in
vito è stato limitato ai rap
presentanti dei 159 stati 
membri e di 11 «osservato
ri» (come il Vaticano, la 
Svizzera, il Principato di 
Monaco e le due Coree). Il 

{>roblema sarà posto nel-
'Assemblea generale lune

dì. 

Aniello Coppola 

signor De Cuellar (segretario 
generale dell'Onu) a condi
zione che siano liberati cento 
palestinesi nelle prigioni 
israeliane». Il cadavere — 
stando a «Jihad» — dovrebbe 
essere restituito 24 ore prima 
del rilascio del prigionieri. Se 
saranno «ingannati», poi, gli 
estremisti promettono di 
•farla pagare cara» allo stes
so segretario generale del
l'Onu Javier Perez de Cuel
lar. 

Sempre nel comunicato 
•Jihad» afferma di poter for
nire le prove che William 
Buckley è stato ucciso dopo 
il raid israeliano sul quartier 
generale dell'Olp a Tunisi, 
avvenuto il 1° ottobre scorso, 
e chiama in causa il presi
dente degli Stati Uniti, Rea
gan, considerato «responsa
bile» in prima persona della 
sorte degli altri ostaggi an-

Ucciso 
William Buckley 
cora nelle sue mani. 

Wiliam Buckley è il primo 
diplomatico americano as
sassinato dagli estremisti in 
Libano, e la sua morte ag
grava, se possibile, la tensio
ne già ai livelli di guardia in 
Medio Oriente. Innanzitutto, 
come per la morte del segre
tario d'ambasciata sovietico 
Arkadi Katkov ucciso all'i
nizio del mese dagli estremi
sti sunniti 
deir«Organizzazione islami
ca di liberazione», sta a signi
ficare un «gioco al rialzo» dei 
singoli attori del complicato 
conflitto libanese che oggi 

sfidano direttamente le su
perpotenze, tutte e due, Usa e 
Urss, col ricatto. 

La morte di Buckley poi 
segna anche l'inizio di una 
•sfida alle rivendicazioni in
crociate» che concorre a far 
saltare per aria quel minimo 
di margine di mediazione 
che è rimaso nel ginepraio 
mediorientale: gli estremisti 
sciiti libanesi cioè si inseri
scono di prepotenza nel con
flitto arabo-israeliano. Da 
questo punto di vista poco 
importa che Buckley sia sta
to ucciso prima o dopo il raid 
israeliano a Tunisi. Ricor
diamo che il 4 ottobre, quan

do «Jihad» annunciò per la 
prima volta di aver ucciso il 
diplomatico americano, i 
mass-media in Usa misero 
in dubbio la data del decesso 
asserendo che Buckley era 
morto prima del 1° ottobre, 
data del raid, ed era morto 
per le torture di cui era stato 
fatto oggetto durante gli in
terrogatori. Il fatto nuovo e 
grave, oltre alla morte di 
un'ennesima vittima inno
cente, è che gli sciiti vogliano 
comunque collegare l'elimi
nazione del diplomatico ai 
fatti di Tunisi. Fatto, questo, 
che pone interrogativi sulle 
possibili reazioni degli Stati 
Uniti, dopo la reazione al
l'uccisione del cittadino 
americano sulla «Achille 
Lauro». 

I motivi di preoccupazione 
non finiscono qui. Se gli 
estremisti sciiti libanesi 

chiedono la liberazione di 
prigionieri palestinesi, i pa
lestinesi rimasti in Libano 
hanno cominciato ad usare 
tecniche d'azione fino ad og
gi sperimentate solo dai ka
mikaze sciiti. Ieri un giovane 
palestinese, il ventisettenne 
Ahmed Jumah, si è lanciato 
con un'auto carica di dina
mite contro una postazione 
dell'Esercito del Libano del 
sud, filo-israeliano, nella fa
scia meridionale del paese 
ancora controllata da Tel 
Aviv. 

Lo ha annunciato il quoti
diano «An'Nahar» che pub
blica anche un comunicato 
di «As Saiqa», 11 gruppo pale
stinese che ha rivendicato 
l'attentato. «As Salqua» è la 
fazione più apertamente fi
lo-siriana e quella di più an
tica collaborazione con Da
masco. Stando al comunica

to, oltre all'autista suicida, 
nell'attentato sarebbero 
morti 12 israeliani e altri «20 
tra morti e feriti» si conte
rebbero nelle file dell'Eserci
to del Libano del Sud del ge
nerale Antoine Lahad. Stan
do invece a fonti di Lahad, 
nell'azione sarebbe morto il 
solo attentatore. 

Infine ancora una notizia 
pubblicata dalla stampa li
banese. La rivista di lingua 
araba «An Nahar arabo-in
ternazionale» riferiva ieri 
che l'Unione Sovietica 
avrebbe deciso di fornire ar
mi nucleari alla Siria. La 
fonte sarebbe un non preci
sato ambasciatore degli 
Emirati del Golfo che ha ri
ferito al settimanale di aver 
appreso il fatto direttamente 
dal ministro della Difesa si
riano, generale Mustafa 
Tlas. 

preventivamente alcuna pa
tente gratuita di 'Interlocu-
tore prioritario», che serve 
solo a procurare una rendita 
di posizione, a sinistra e a de
stra. 

Per Federico Coen quel 
giudizio sulla scelta di schie
ramento del Psl è «una sem
plificazione fuorviarne'-. Ar
te ritiene che «nei partito del 
garofano una componente 
socialista esiste ancora, an
che se non rappresentata al 
vertici». Spero che I fatti (fu
turi) daranno loro ragione. 
Ma Coen stesso affievolisce 
questa speranza quando 
esprime preoccupazione per 
la 'insostenibile leggerezza» 
del Psl e per la sua 'rinuncia 
di fatto a ogni consapevole 
scelta strategica». Certo, 
questa rinuncia può essere 
smentita con la risposta alla 
domanda pertinente posta 
da Baget Bozzo: »ln che senso 
e In che modo 11 Psl vuole 
comportarsi quale forza di 
riforma della società Italia
na?» Evidentemente l'inter
rogante non lo sa, se pone la 
domanda. Speriamo che la 
risposta sari quella cui Inci
ta Giorgio fluitolo: 'il Psl de
ve qualificarsi svolgendo a 
fondo, nell'ambito di questa 
formula di governo, Il suo 
ruolo riformista». 

Replica sul 
tema Pci-Psi 

Afa tema centrale di que
sto dibattito è il ruolo del 
Pel, ovviamente. E qui trovo 
che le domande sono assil
lanti ma le risposte sono an
cora confuse, esitanti, con
traddittorie. Tuttavia sono 
state dette delle verità anche 
dure e amare, dei tabù sono 
caduti. Questo dibattito, per 
la sua ampiezza e franchez
za, è già di per sé un'espe
rienza per 11 Pel, nel senso di 
quella massima di Goethe 
che dice: 'L'esperienza è 
quando, esperimentando, si 
esperimenta ciò che non si 
avrebbe avuto nessuna vo
glia di esperimentare». MI 
permetto di osservare che a 
ciò forse hanno contribuito 
anche I senzatetto, che han
no Il privilegio di poter dire 
cose spiacevoli, anche scan
dalose (come quella della col
locazione del Psl), senza pe
ricolo che gli caschi addosso 
la casa, o che 11 caccino di 
casa. Potranno ancora servi
re. 

Una constatatone mi pa
re unanime: così non si può 
più andare avanti. Letteral
mente: restando così nella 
migliore delle Ipotest si resta 
fermi, tutti, tutta la sinistra. 
In qesto senso ha ragione 
Bruno Trentln quando dice 
che 'la scelta unitaria per la 
sinistra non ha alternativa»: 
nel senso, cioè, d'impegnarsi 
senza preclusioni In quella 
ricerca unitaria di cui parla
va Napolitano. Ricerca di 
che? DI un 'progetto di socie
tà» e di un 'programma di 
governo che sia esplicita
mente coerente con esso», 
come propone Trentln. Ag
giungerei però che 11 pro
gramma di governo non può 
aspettare il progetto di socie
tà: Insisto nella esortazione 
ad affron tare concretamen te 
e specificamente, qui e ora, i 
problemi di governo In ter
mini di 'governo ombra*. 
Ammonisce giustamente 
Vittorio Foa: 'Bisogna parti
re dal particolari dell'oggi 

per disegnare 11 futuro. Allo? 
ra le cose si muovono». È 
questo il modo concreto di 
'proporre al Psl un reale pro
gramma riformatore, perse
guire, cioè, la soia strada che 
possa influire In modo deter
minante sulla politica del 
Psl», come scrive Rosario 
Villari. 

L'insistenza su questo im
pegno Immediato In un com
portamento concretamente 
talternatlvo» non è sottova
lutazione della prospettiva 
sul lungo periodo, del 'pro
getto di società*, del grandi 
»compromessl storici* che 
prospetta Ruffolo. Anzi, l'a
zione In termini di *governo 
ombra* rende più credibile 
quella prospettiva, premuni
sce contro li rischio di 'fuga 
In avanti*. Naufragata nel 
'socialismo reale* e In altre 
esperienze più o meno disa
strose l'utopia rivoluziona
rla del socialismo, è sembra
to quasi che tutto II patrimo
nio della sinistra fosse stato 
dilapidato. Invece no: esiste
va ed esiste un patrimonio di 
riformismo militante e ope
rante, anche se non trion
fante, che durante un quarto 
di secolo (mezzo secolo in al
cuni paesi non trascurabili) 
ha dimostrato che è possibile 
correggere «I difetti più evi

denti della società economi
ca nella quale viviamo: l'in
capacità di assicurare la pie
na occupazione e la distribu
zione iniqua della ricchezza e 
dei redditi» (Keynes, 'Teorìa 
generale», cap. 24), e proce
dere verso quello 'Stato uto
pistico, decentralizzato e de
mocratico nel quale-. I citta
dini stessi assumono vieppiù 
la responsabilità di organiz
zare II proprio lavoro e la 
propria vita» (Myrdal, 'Al di 
là del Welfare State», cap. 6). 
Non è questa la sostanza 
dell'utopia riformista? È 

LOTTO 

troppo poco? Ce un altro so
cialismo possibile? Se et sono 
risposte nuove da dare al 
nuovi problemi, solo una ri
cerca unitaria, Intensa e pro
lungata, tenace e approfon
dita, potrà trovarle; altri
menti, ci estenueremo nelle 
solite dispute, per poi lamen
tarci, con Faust, di dover 
udire solo •discorsi squallidi 
come il vento che nelle neb
bie d'autunno sussurra tra le 
foglie secche*. 

Antonio Gsofitti 

DEL 12 OTTOBRE 1985 

Bari 
Cagliari 
Fh-anza 
Genova 
Milano 
Palai nio 
Roma 
Torino 
Vaimela 
rvapon m 
Roma li 

SI 21 
10 10 
13 78 
4 65 

37 58 
690 

15 16 
67 16 
27 66 
7212 

25 69 
87 78 
19 74 
23 37 
69 62 
4071 
14 74 
49 63 
46 72 

9 6 6 

13 
69 
77 
15 
61 
43 
42 

9 
80 
23 

al punti 12 L. 49.497.000 
ai punti 11L. 1.473.000 
ai punti 10 L. 106.000 
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